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In seguito ai mutamenti geopolitici internazionali 
posteriori alla caduta del muro di Berlino e al radi-
cale riassetto delle forze armate, consistenti quan-
tità di territorio, ubicate sia in ambito urbano, sia 
periferico, sono state liberate dalle funzioni militari a 
partire dalla fine degli anni Ottanta. 
Sebbene i vuoti militari dismessi possano teorica-
mente fornire l’occasione per definire nuove regole 
per la crescita urbana e poter operare efficacemen-
te per la riorganizzazione del territorio, in Italia si 
riscontrano diversi fattori che stanno contribuendo 
al degrado e all’obsolescenza di queste strutture. 
Ancora ad oggi al fenomeno delle chiusure non 
sta seguendo la riconversione ad usi civili e non 
esiste una riflessione adeguata sulle difficoltà che 
le amministrazioni locali si sono trovate ad affronta-
re nella costruzione di processi virtuosi di riutilizzo 
e re-introduzione nel ciclo economico dei patrimoni 
ex militari. Si tratta di una tipologia di “vuoto urba-
no” relativamente poco studiata, da ripensare in 
un’ottica di rigenerazione e potenziale fattore di 
sviluppo e competitività.
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Following the international geopolitical changes 
after the Berlin Wall fall and the Army Forces radical 
reorganization, from the end of the Eighties signifi-
cant amounts of land, located in urban and periph-
eral areas, have been freed of military functions.
Although dismissed military sites could theoreti-
cally provide an opportunity to define new rules for 
urban growth and to be able to work effectively for 
territorial reorganization, in Italy there are found sev-
eral factors that are contributing to the deterioration 
and obsolescence of these structures. 
Until today the abandoned military areas are still 
not converted to civilian uses and it is not existing 
an adequate reflection about the difficulties that lo-
cal governments have been faced for the construc-
tion of virtuous reuse processes as well as for the 
re-introduction of the former military heritage inside 
the economic cycle. It is a kind of understudied 
“empty urban space” that needs to be rethought 
with a view toward regeneration, such as a devel-
opment and competitiveness potentiality factor.
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1. La produzione di un nuovo tipo di “vuoto 
urbano”: la dismissione delle aree militari
In molte città italiane, gli immobili militari abban-
donati non sono i soli spazi da rifunzionalizzare: 
ex scali ferroviari, fabbriche, magazzini, ospedali, 
mercati generali, macelli e impianti energetici rap-
presentano altre tipologie di zone dismesse. Dagli 
anni Novanta il riutilizzo, anche in chiave “spet-
tacolare” delle ex aree industriali è stato uno dei 
principali motori del cambiamento dell’assetto di 
molte città tramite l’attuazione di politiche urbane di 
“festivalizzazione” della città (Venturi, 1994), contri-
buendo inoltre a definire un nuovo tipo di architettu-
ra, l’iconic landmark building, che si è rapidamente 
espanso in tutto il mondo (Jenks, 2005). Per quanto 
riguarda i patrimoni ex militari si riscontra una com-
provata difficoltà nel costruire e attuare processi di 
riconversione e re-introduzione nel ciclo economico 
e non esiste ad oggi una riflessione adeguata sulle 
difficoltà che le amministrazioni locali si sono trova-
te ad affrontare nella costruzione di percorsi virtuosi 
di riutilizzo. Si tratta di una tipologia di “vuoto ur-
bano” relativamente poco studiata, anche se non 
mancano le potenzialità in un’ottica di rigenerazio-
ne e promozione di progetti di sviluppo sostenibile 
(Ponzini, Vani, 2012; Bagaeen, Clark, 2016).
Mentre nei piani regolatori di prima e seconda ge-
nerazione le aree militari venivano classificate nella 
categoria “F”, come “aree destinate ad attrezzature 
ed impianti di carattere speciale (impianti militari, 
caserme, ecc.)”2, nei piani di nuova generazione 
sono quasi sempre identificate come “ambiti di 
trasformazione” per offrire un’ampia e diversificata 
gamma di possibili opzioni di valorizzazione valu-
tabili sia in termini di potenzialità edificatoria che di 
recupero dell’esistente. In particolare le caserme 
occupano spesso spazi centrali e simbolici delle 
aree urbane, realizzate prevalentemente nel perio-
do compreso tra l’unificazione dello Stato italiano e 
gli anni precedenti alla seconda guerra mondiale, la 
1. The production of a new type of “empty 
urban space”: the disposal of military sites
Within Italian cities the abandoned military 
properties are not the only types of urban void 
to be reused: former railway yards, factories, 
warehouses, hospitals, general markets, slaugh-
terhouses and energy plants represent other 
types of decommissioned sites. Since the Nine-
ties, the reuse of former industrial areas, even 
as a “spectacular” key, has been a main driver 
of structural renewal of many cities through the 
implementation of “festivalisation” urban policies 
(Venturi, 1994), contributing to define a new type 
of architecture, the “iconic landmark building”, 
which has quickly expanded worldwide (Jenks, 
2005). Regarding former military sites there are 
clear difficulties to build and implement convert-
ing processes and to re-introduce them into the 
economic cycle as well there is still not an ap-
propriate study about the difficulties that local 
governments have been faced in the construc-
tion of reuse virtuous paths. It is a type of under-
studied “empty urban space”, although there 
are potentialities within a view toward regenera-
tion and promotion of sustainable development 
projects (Ponzini, Vani, 2012; Bagaeen, Clark, 
2016).
The first and second generation of general 
Italian Town Plans classified military areas in “F” 
category as “areas designated for equipment 
and special character systems (military facilities, 
barracks, etc.)”2, while in the new generation 
Plans military areas are almost always identified 
as “areas of transformation” in the way to offer 
a wide and diverse range of possible evaluable 
valorisation options in terms of potential building 
as well as existing recovery. More in detail, mili-
tary barracks often occupy central and symbolic 
urban areas, and they were mainly constructed 
in the period between the unification of the Italian 
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cui localizzazione è sempre stata legata alla prossi-
mità rispetto a scali ferroviari e alle grandi arterie di 
comunicazione (Cappelletti, Turri, Zamperini, 2008). 
Gli insediamenti militari, oltre a rappresentare dei 
sedimenti storico-identitari di particolare rilevanza 
nei sistemi urbani in cui si inseriscono, presentano 
al loro interno manufatti considerati come architet-
ture “di pregio”, quindi sottoposti a vincoli di tutela 
e di conservazione da parte delle Soprintendenze.
Sotto il profilo architettonico, agli edifici ex re-
ligiosi e conventuali riconvertiti a caserme sono 
state affiancate nuove strutture realizzate secondo 
modelli codificati e ripetuti in vari contesti territo-
riali e basati sull’esperienza europea nel campo 
State and the second World War previous years: 
the location of the barracks has always been 
linked to the proximity with the railway stations 
and the main communication arteries (Cappellet-
ti, Turri, Zamperini, 2008). Military settlements, as 
well as representing historical identity sediments 
of particular relevance in the urban systems, they 
have within them buildings considered as “archi-
tectures of value”, that are subjected to protec-
tion and preservation constraints by the Superin-
tendence of Cultural Heritage.
In terms of architecture, the former religious 
and convent buildings which had been convert-
ed into barracks were flanked by new structures 
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Fig.1: ex Magazzini Baggio, Milano. Fotografia di 
Federico Camerin (2015) / Imm.1: former Baggio 
military warehouse, (Milano, Italy). Photographer 
Federico Camerin (2015) 
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dei sistemi difensivi. Si tratta di architetture dove, 
con più evidenza, si sono registrate trasformazioni 
tecnologiche e organizzative della produzione edi-
lizia, per esempio per l’introduzione delle strutture 
in cemento armato. Inoltre presentano linguaggi e 
stili architettonici spesso innovativi e caratterizzanti 
i vari periodi (spesso grazie a progettisti e inge-
gneri molto competenti tecnicamente e preparati 
culturalmente). Si tratta di edifici riconoscibili, dotati 
di identità, portatori di una storia comune, testimo-
nianze architettoniche della cultura tecnica e della 
memoria dei luoghi: soprattutto, edifici capaci di 
built accordingly with coded models, repeated 
in many territorial contexts and based upon the 
European experience in field of defense systems. 
These constructions are related to architectures 
where have been applied technological and or-
ganizational transformations of the building con-
struction, such as the introduction of reinforced 
concrete structures. Moreover they show archi-
tectural innovative languages and styles, charac-
terizing the historical period of realization (often 
thanks to highly skilled designers and engineers, 
technically and culturally acknowledged). They 
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Fig. 2: ex Caserma Trieste, Casarsa della Delizia 
(Pordenone). Fotografia di Federico Camerin (2015) 
/ Imm.2: former Trieste barrack, Casarsa della 
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superare il tempo (Turri, 2010).
Così come le aree industriali abbandonate, il 
paesaggio militare della dismissione costituisce un 
elemento di lacerazione della trama urbana delle 
città italiane, tuttavia, ancor più dei patrimoni indu-
striali abbandonati, le caratteristiche intrinseche di 
questa tipologia di vuoto urbano rendono piuttosto 
difficile il loro riutilizzo. Ne sono esempio il mancato 
rapporto tra un sito militare e il contesto di inseri-
mento (il cui confine è il muro, inteso come “limite 
invalicabile”), i problemi di inquinamento del suolo 
e sottosuolo, l’atteggiamento molto conservativo 
delle Sovrintendenze per i Beni Culturali sugli edifici 
sottoposti a vincoli (che spesso non lasciano né 
margini di azione, né di creatività ai progetti di riu-
so) e la mancanza di informazioni relative allo stato 
di manutenzione delle aree (per il cosiddetto “se-
greto militare”, che fino a pochissimi anni fa ne ha 
implicato l’estromissione dalle carte topografiche 
e dalle fotografie aeree e satellitari). Oggi, dietro le 
mura invalicabili degli ex spazi militari si nascondo-
no luoghi interdetti, nei quali molto spesso la natura 
ha progressivamente preso il sopravvento sulle 
installazioni preesistenti. Si tratta di una vera “spet-
tacolarizzazione” dell’abbandono (figura 1, 2 e 3).
Come se non bastasse, a questi elementi se ne 
aggiungono altri estrinseci, che contribuiscono al 
perdurare dello stato di abbandono ed il conse-
guente degrado e decadimento delle strutture e 
degli spazi aperti. In primo luogo, si riscontra un 
fenomeno tipico italiano di spettacolarizzazione a 
livello normativo e istituzionale. 
Alle disposizioni legislative eterogenee, variabili 
e frammentate nel corso del tempo, si sovrappon-
gono ruoli e competenze di diversi soggetti istitu-
zionali statali e locali (Gastaldi, Camerin, 2012). A 
partire dal primo disegno di legge del 1989 pre-
sentato in Senato su “Ammodernamento e redistri-
buzione territoriale delle caserme e delle infrastrut-
ture militari mediante un finanziamento decennaIe 
straordinario e attraverso permute ed alienazioni di 
are recognizable buildings endowed a self iden-
tity, bearers of a common history, architectural 
witnesses of the technical culture and memory of 
the places: above all, buildings that survived the 
time (Turri, 2010).
As well as abandoned industrial areas, unused 
military landscape constitutes a laceration item 
inside the urban texture; however, even more 
than abandoned industrial estates, the inherent 
characteristics of this kind of empty urban areas 
make their reuse rather difficult. Some obstacles 
are the lack of relations between a military site 
and its context (whose border is the wall, under-
stood as “insurmountable barrier”), the problems 
of soil and subsoil pollution, the very conserva-
tive attitude of the Superintendence of Cultural 
Heritage on constraints buildings (which often 
does leave no space for action nor for creativ-
ity on re-use projects) and a lack of informa-
tion about the maintenance status of the areas 
(the so-called “military secrets”, which until a 
few years ago, it has implicated the ouster from 
topographic maps such as aerial and satellite 
photographs). Today, behind the impenetrable 
walls of the former military spaces there are hid-
den forbidden places, where very often nature 
has gradually taken over the existing installations. 
It is a true “spectacle” of abandonment (picture 
1, 2 and 3).
To make matters worse, to these elements are 
added extrinsic others, which contribute to the 
continuation of the abandonment state and the 
consequent structures and open spaces deg-
radation and decay. Firstly, it is found a typical 
Italian phenomenon of spectacularisation at the 
legislative and institutional levels. 
The heterogeneous laws, variables and frag-
mented over time, overlapping roles and respon-
sibilities of different State and local institutional 
actors (Gastaldi, Camerin, 2012). From the first 
1989 draft law submitted to the Senate concern-
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immobili non più necessari alla difesa”, si registra 
una stagione normativa impetuosa in materia di 
dismissione di immobili militari abbandonati, con 
scarsi risultati in termini di progetti realizzati. In par-
ticolare, in un contesto in cui prevalgono gli obiettivi 
di finanza pubblica e di riduzione del deficit statale, 
al fine di generare nuove entrate per l’Erario, è stata 
promossa una linea d’azione incentrata prevalente-
mente su operazioni di privatizzazione del patrimo-
nio militare3 individuato da appositi decreti da parte 
del Ministero della Difesa4, rivelatesi un insuccesso.
2. Le inerzie e le opportunità nel processo di 
riuso delle aree militari dismesse
Dalla seconda metà degli anni Duemila si deno-
ta un cambio di approccio nell’impostazione dei 
processi di dismissione che ha messo in primo 
piano le operazioni di valorizzazione degli immobili 
alla quale far seguire un’eventuale alienazione5. 
ing “Modernization and territorial redistribution 
of barracks and military infrastructures by pro-
viding an extraordinary ten years funding and 
through exchange and alienation of properties, 
not anymore needed for defense”, it has been 
registered an impetuous law season regard-
ing the decommissioning of abandoned military 
buildings, but with poor outcomes in terms of 
projects. Particularly, in a context dominated by 
public finance targets and budget deficit reduc-
tion, in order to generate new income for Public 
Purse, an action line has been promoted pre-
dominantly focused on military assets privatiza-
tion3, identified by special decrees by the Minis-
try of Defence4, that was unsuccessful.
2. Problems and opportunities in the reuse 
process of former military sites 
From the second half of the first decade of 
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Fig.3: ex Caserma Tommaso Salsa, Treviso. Foto-
grafia di Federico Camerin (2015) / Imm.3: former 
Tommaso Salsa barrack, (Treviso, Italy). Photo-
grapher Federico Camerin (2015)
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Tuttavia, la crisi del settore delle costruzioni e del 
mercato immobiliare, la continua litigiosità tra i di-
versi livelli amministrativi, la persistente carenza di 
risorse pubbliche statali, i vincoli imposti dal Patto 
di Stabilità per gli enti territoriali e una nuova onda-
ta legislativa tra 2008 e 2013 in materia di valoriz-
zazione e dismissione militare hanno rimescolato 
le carte in tavola, rendendo ancor più complicato 
il quadro entro cui agire e frenando le operazioni 
impostate in precedenza.
Dunque ad oggi si riscontrano molti casi in cui le 
città, nonostante l’ampia presenza di insediamenti 
dell’esercito da tempo abbandonati (tra cui caser-
me, ospedali e tribunali militari, alloggi per l’eserci-
to, depositi, polveriere, poligoni di tiro), non riesco-
no a utilizzare questi beni dismessi o in corso di 
dismissione come occasione di rigenerazione e di 
sviluppo urbano e territoriale: gli impatti derivano, 
in negativo, dalle occasioni perdute. La spettacola-
rizzazione della questione risiede anche nei dibattiti 
politico-amministrativi susseguitisi negli ultimi 25 
anni, spesso utopistici e troppo ottimistici, imbastiti 
nei tavoli decisionali in sede sia statale sia locale. 
Nei casi (non troppo frequenti) in cui ci si trovi nelle 
condizioni di base per poter decidere sulla nuova 
destinazione d’uso di un bene, il proprietario (Sta-
to, sotto forma dell’Agenzia del demanio, ammini-
strazioni locali o fondi di investimento immobiliare) 
ricorre al “concorso di idee” talvolta a carattere 
internazionale6 come metodo per incamerare e 
riscuotere “consigli” su cosa fare diventare le ex 
aree militari, talvolta senza che esista una strategia 
urbana chiara a livello locale.
In un contesto caratterizzato dalla mancanza di 
un quadro legislativo nazionale stabile sul medio-
lungo periodo e dalla scarsità di risorse economi-
che da investire nel settore immobiliario da parte di 
soggetti pubblici e privati, la restituzione di grandi 
aree militari ad usi civili e la loro riprogettazione 
come tasselli di una più complessiva strategia 
urbana costituisce una delle questioni più rilevanti e 
the New Millennium it is noticed a change of 
approach in setting the decommissioning pro-
cesses that put in foreground the operations of 
real estate valorisation before to be followed by a 
possible alienation5. However, the crisis of both 
the building industry and the real estate market, 
the ongoing contentiousness between the many 
administrative levels, the persistent lack of State 
public resources, the constraints imposed to 
Local Authorities by the Stability Pact and a new 
legislation between 2008 and 2013 about valori-
sation and military decommissioning, have shuf-
fled the cards on the table, making the frame-
work within which to act even more complicated 
and braking the operations previously set.
Basically, it is quite common to observe many 
cases in which cities, despite of the wide pres-
ence of army settlements long abandoned 
(including barracks, hospitals and military courts, 
accommodation for the army, warehouses, 
powder magazines, shooting ranges), could not 
use these goods, already decommissioned or 
to be decommissioned in the near future, as an 
opportunity of urban regeneration and regional 
development: the negative impacts arise, by the 
missed opportunities. The spectacle of this issue 
also lies in the political-administrative debates 
following one to another over the past 25 years, 
often utopian and too optimistic, helded within 
both state and local venues decisional tables. In 
the cases (not too frequent) when there are ba-
sic conditions in order to decide about the new 
use of a good, the owner (the State Agency in 
the form of State property, local authorities or real 
estate investment trusts) turn to an “ideas com-
petition” sometimes of international character6 as 
a method of rake and collect “tips” about how to 
transform the former military areas, sometimes 
without any clear urban strategy at the local level.
Within a context characterized by a lack of a 
stable national legislative framework and the 
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attuali per il governo delle città italiane. Le caserme 
in genere erano sedi di attività che generavano un 
indotto sull’economia locale, ma la loro chiusura 
o ricollocazione ha prodotto effetti negativi anche 
sul piano occupazionale, perché spesso non sono 
state sostituite da altre destinazioni in grado di 
fornire redditi e processi di sviluppo. La reinter-
pretazione degli spazi militari interdetti dovrebbe 
focalizzare l’attenzione sia sul concetto di spazio-
identità, inteso come patrimonio della memoria 
collettiva e senso di appartenenza alla comunità, 
sia sulla definizione di nuove funzioni e destinazio-
ni d’uso in cui spazi pubblici e investimenti privati 
trovino un momento di sintesi e di reciproca con-
venienza e coesistenza. Da un lato si denota come 
l’“immobilità” in termini di riconversione militare non 
abbia portato alla cosiddetta “urbanalizzazione” 
del paesaggio urbano e periurbano (Muñoz, 2008), 
quindi non ha generato fenomeni di azzeramento 
delle identità locali, trasformazione di quartieri in 
luoghi di attrazione artificiali e nuovi conflitti, squi-
libri e tensioni. Dall’altro lato invece, si riscontra la 
mancata restituzione di grandi aree militari alla città 
pubblica sotto forma di nuove attrezzature ad uso 
comune.
Mediante i procedimenti introdotti a partire dal 
2007 e modificati nel corso degli ultimi anni (PUVaT, 
federalismo demaniale7 e protocolli d’intesa) e i 
progetti “inediti” del biennio 2014-2015 (art. 26 del 
decreto “Sblocca Italia” per progetti di recupero a 
fini di edilizia residenziale pubblica e iniziative di 
autorecupero8 e Federal building per la razionaliz-
zazione ed efficientamento degli uffici pubblici9), si 
dovrebbero intercettare sia i fabbisogni delle so-
cietà locali, sia le idee e i suggerimenti dei possibili 
soggetti pubblici, ma anche privati, interessati alla 
definizione di un recupero concretamente fattibile. I 
progetti urbani di riuso dei vuoti ex militari dovreb-
bero muoversi in tali direzioni al fine di innescare 
ricadute positive sia per gli enti che li promuovono 
sia, soprattutto, per l’intera collettività, stimolata a 
scarcity of economic resources to invest in real 
estate by public and private entities, the turn of 
several military sites into civilian uses and their 
redesign as textures of a more comprehensive 
urban strategy is one of the most relevant and 
actual issues for the government of the Italian 
cities. The barracks were generally location of 
business that generated an induced local econ-
omy, consequently their closure or relocation 
have produced negative effects on employment, 
because they often have not been replaced by 
other activities that could provide income and 
development processes. The reinterpretation 
of the forbidden military areas should focus on 
both the concept of space-identity, understood 
as a heritage of collective memory and sense of 
belonging to the community, and on the defini-
tion of new functions and intended use where 
public spaces and private investment would find 
a moment of synthesis and of mutual benefit 
and co-existence. On one hand is relevant how 
the “immobility”, in terms of military conversion 
has not led to the so-called “urban banalisation” 
(or “urbanalisation”) of urban and peri-urban 
landscape (Muñoz, 2008), so it did not gener-
ate phenomena of local identities zeroing neither 
transformation of districts into artificial attraction 
places or new conflicts, tensions and imbal-
ances. On the other hand, it is remarkable the 
missed return of several military areas to the 
public city under the shape of new equipment 
for common use. By the procedures introduced 
since 2007 and modified in recent years (PU-
VaT, state property federalism7 and memoranda 
of understanding) and “innovative” projects of 
the 2014-2015 biennium (art. 26 of the Decree 
“Sblocca Italia” about recovery projects for the 
purpose of public housing and self-recovery 
initiative8, and Federal building for public offices 
rationalization and efficiency9), should be pos-
sible to intercept both the needs of the local 
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diventare protagonista attiva di tale processo.
Università IUAV di Venezia. Autori: Francesco Gastaldi 
e Federico Camerin, 2017, FONDO SOCIALE EUROPEO 
2014-2020. Sviluppo del Potenziale Umano nella Ricerca 
e nell’Innovazione per una Crescita Intelligente - Asse 
Occupabilità D.G.R. n. 2121 del 30/12/2015 cod. progetto 
2122-11-2121-2015. Titolo: La riconversione di aree militari 
dismesse in Veneto: nuove opportunità per il settore delle 
costruzioni e la rigenerazione urbana. Copyright: Regione del  
Veneto.
society, and the ideas and suggestions of public 
and private subjects, involved in the formulation 
of a feasible recovery. The urban reuse projects 
of former military empties should move in these 
directions in order to trigger positive benefits for 
both the organizations that promote them and, 
above all, for the entire community, which should 
be stimulated to become the leading actor of this 
process.
IUAV University of Venice. Authors: Francesco Gastaldi 
and Federico Camerin, 2017,  European Social Found 
2014-2020. Development of human potential in research 
and innovation for a smart growth - Employability axis 
D.G.R. n. 2121 30/12/2015 Code Project 2122-11-2121-
2015. Title: The reconversion of dismissed military areas 
located in Veneto Region: new opportunities for building as 
well as urban regeneration. Copyright: Regione del 
Veneto.
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Note
1 Il lavoro è stato impostato e svolto in collaborazione dai 
due autori, in tale ambito è comunque attribuibile a Francesco 
Gastaldi il paragrafi 1, mentre a Federico Camerin il paragrafo 
2.
2 D.M. n. 1444/1968, art. 2, comma 1 lettera F.
3 Tra le varie iniziative occorse tra anni novanta e primi anni 
duemila si segnala l’istituzione della società “Immobiliare 
Italia spa” con la Legge 35/1992; l’introduzione dei fondi im-
mobiliari pubblici secondo la L. 86/1994; la costituzione della 
società “Patrimonio dello Stato spa” con il D.L. 63/2002 e le 
operazioni di cartolarizzazione promosse dal D.L. 351/2001 e 
denominate rispettivamente SCIP 1 e SCIP 2.
4 Un primo elenco è stato fornito dal D.P.C.M 11 agosto 
1997, recante la “Individuazione di beni immobili nella dis-
ponibilità del Ministero della difesa da inserire nel programma 
di dismissioni previsto dall'articolo 3, comma 112, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662” che contiene un elenco di 302 beni 
immobili potenzialmente dismettibili. Successivamente, in 
seguito alle aggiornate valutazioni sulle esigenze strutturali e 
infrastrutturali delle Forze armate l’elenco è stato modificato 
più volte, con inserimenti/espunzioni di beni ritenuti dismissi-
bili o no da parte del medesimo Dicastero.
5 Nel 2007, in attuazione alla legge n. 296 del 27 dicembre 
2006 (legge finanziaria 2007) è stato promosso il programma 
“Valore Paese”, che ricomprende i Programmi Unitari di Valor-
izzazione, (PUV, dal 2012 PUVaT). L’ipotesi di base prevedeva 
che, una volta costituita una massa critica sufficiente di immo-
bili e condivisa una prospettiva di intervento urbano, i PUVaT 
potessero rappresentare l’elemento di innesco di una inizia-
tiva privata in grado di finanziare la riconversione degli im-
mobili e che garantisse allo Stato il pagamento del canone di 
concessione. A partire dal 2008 sono stati stipulati protocolli 
d’intesa tra Ministero delle difesa e le amministrazioni locali 
delle principali città italiane (Milano, Piacenza, Roma, Torino 
tra le altre) per realizzare operazioni di razionalizzazione, per-
muta e valorizzazione cui far seguito accordi di programma 
in variante agli strumenti di pianificazione urbanistica. Infine 
con il D.L. 85/2010 è stato introdotto il federalismo demaniale, 
riguardante il “fenomeno devolutivo, accessorio al federal-
ismo fiscale, che consiste nel trasferimento agli enti territoriali 
di beni di proprietà dello Stato”, tra cui quelli non più utili alle 
finalità istituzionali della Difesa.
6 Si vedano i recenti casi di concorsi di progettazione urban-
istica ed architettonica a carattere internazionale già conclusi 
nel 2015 per le caserme Montelungo a Bergamo (http://www.
progettomontelungo.it/) e Guido Reni a Roma (http://www.
Notes
1 The paper was set up and carried out in collaboration 
by the two authors, however in that context the paragraphs 
1 is attributed to Francesco Gastaldi, while paragraph 2 to 
Federico Camerin.
2  D.M. n. 1444/1968, art. 2, paragraph 1, letter F.
3 Among the various events that occurred between the 
Nineties and the first decade of the New Millennium it is 
noted the establishment of the company “Immobiliare 
Italia spa” with Law 35/1992; the introduction of public real 
estate funds according to Law 86/1994; the establishment 
of the company “Patrimonio dello Stato spa” by D.L. 
63/2002 and securitization transactions sponsored by D.L. 
351/2001 denominated respectively SCIP 1 and SCIP 2.
4 An initial list was provided by D.P.C.M August 11th, 
1997, about the “Identification of real estate in the 
availability of the Ministry of Defence to be included in 
the decommissioning program provided for in Article 3, 
paragraph 112, of Law December 23rd, 1996, n. 662” 
that contains a list of 302 real estate fit to be decommitted 
potentially. Subsequently, following the Armed Forces 
latest assessments on structural and infrastructural needs, 
the list has been amended several times, with insertions/
deletions of assets considered or not decommissioned by 
the same Ministry.
5 In 2007, the implementation of Law n. 296 of 27 
December 2006 (Finance Act 2007) the “Country Value” 
program has been promoted, which includes the Valuation 
Unitarian Programs, (PUV, from 2012 PUVaT). The basic 
hypothesis was that, once established a sufficient critical 
mass of properties and shared an urban intervention 
perspective, PUVaT could be the trigger of a private 
initiative capable to finance the conversion of properties 
and that would guarantee the payment of the license fee 
to the State. Since 2008 have been entered memoranda of 
understanding between the Ministry of Defence and local 
governments of the main Italian cities (Milan, Piacenza, 
Rome, Turin, among others) to achieve operations of 
rationalization, swaps and valorisation to which have to be 
followed variation planning agreements regarding town 
planning tools. Finally, with D.L. 85/2010 was introduced 
the federalism state property, concerning the “devolution 
phenomenon, accessory to fiscal federalism, that means 
the transfer to local authorities of state-owned property”, 
among those no longer useful to the institutional purposes 
of defense.
6 As the recent cases of urban planning and architectural 
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urbanistica.comune.roma.it/aree-militari/quart-citta-scienza-
concorso.html). Nel 2016 si segnalano a Firenze procedura 
concorsuale per la definizione della normativa urbanistica del 
compendio dell’ex ospedale militare San Gallo (http://www.
progettosangallo.it/) ed il concorso internazionale di idee per 
la realizzazione di un nuovo insediamento nell’area dell’ex 
caserma Lupi (http://concorsolupiditoscana.comune.fi.it/it).
7 Bloccatosi nel 2011 e ripreso nel 2013 dall’articolo 56 bis 
del cosiddetto “decreto fare” (D.L. 69/2013).
8 Contenuto nella Legge 11 novembre 2014, n. 164 di 
conversione del D.L. 133/2014 recante “Misure urgenti per 
l’apertura dei cantieri, la realizzazione delle opere pubbliche, 
la digitalizzazione del Paese, la semplificazione burocratica, 
l’emergenza del dissesto idrogeologico e per la ripresa delle 
attività produttive”.
9 Iniziativa promossa ai sensi dell’articolo 24 del D.L. 
66/2014 sulla Spending review.
competitions at international level already concluded in 
2015 one for Montelungo barrack in Bergamo (http://
www.progettomontelungo.it/) and another for Guido 
Reni barrack in Rome (http://www.urbanistica.comune.
roma.it/areas-military/quart-city-science-concorso.html). 
During 2016 in Florence there are reported a competitive 
procedure for the definition of the planning regulations 
of the former military hospital in San Gallo Compendium 
(http://www.progettosangallo.it/) and an international ideas 
competition for the construction of a new settlement in the 
former Lupi barrack area (http://concorsolupiditoscana.
comune.fi.it/il).
7 It has been blocked in 2011 and taken over in 2013 
by Article 56 bis of the so-called “Decreto Fare” (D.L. 
69/2013).
8 Contained inside the Law 11th November 2014, n. 164 
of conversion of the D.L. 133/2014 establishing “Urgent 
measures for opening of construction sites, realisation of 
public works, the Country digitization, the bureaucratic 
simplification, the hydrogeologic emergency and the 
productive activities resumption”.
9 Initiative promoted under Article 24 of D.L.66/2014 
about spending review.
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